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cui essi si sono preparati. Così un esaminatore 
comparisce un omo coi colleghi, si fa ammirare dai 
giovani, ed il povero alunno resta così intontito. 

Egli conoscerà forse i principii della storia come 
li conosce il professore, ma non avendo saputo ri-
spondere su quel punto speciale su cui fui interro-
gato, gli si dice : senza studio non si va innanzi ; 
non vi approvo. 

Ora io raccomanderei che si badasse un po' 
agli esaminatori, che abbiano una certa età, perchè 
quanto più invecchiamo, più ci facciamo vicini alla 
gioventù. Allora dall'uso dell'insegnamento, dall'a-
bitudine di stare coi giovani, ne viene quella carità 
che direi materna. Si capisce come un giovane, pre-
sentatosi agli esami, ha metà delle sue facoltà, ed in 
quel momento si ricorda di un quarto di quello che 
sa veramente ; e bisogna proprio che l'esaminatore 
sia un ostetrico, per dir così, che cerchi di trarre 
dalla mente impaurita del giovane tutto quello che 
vi si trova ; bisogna che si persuada che in un e-
same di capacità non importa poi che si sappiano 
tante cose, basta che il giovane abbia acquistato 
l'abito, che sappia fare qualcosa da sè, che renda 
conto di quel poco che sa. 

Queste sono le poche riflessioni che io doveva 
fare ; ripeto, non fo proposta alcuna, non do alcun 
consiglio. Chi presiede all'istruzione pubblica le va-
luti ; ne accetti qualcuna se crede, non ne accetti 
alcuna, se così la pensa. Io ho fatto il mio dovere, 
spetta al ministro di fare il suo. 

Questo è quello che voleva dire. (Bravo ! Bene ! 
a sinistra) 

PELUSO. Permetta la Camera che in questa occa-
sione delia discussione del bilancio della pubblica 
istruzione faccia una semplice avvertenza, che io 
credo opportuna all'articolo che si discute e di 
molta importanza. 

In questi tempi, in cui gli esami sono rigorosi 
per ogni ramo di sapere, sì che nessuno può intra-
prendere una professione senza che vi sia soggetto, 
avvi una classe di persone che, preposta al go-
verno d'individui, che certo hanno più di ogni altra 
bisogno d'istruzione, sfugge a cotesto sindacato. Io 
voglio parlare di quei sacerdoti che sono chiamati 
alla cura delie anime o come parroci o come coa-
uiutori. 

Essi entrano nell'esercizio del loro ministero ; il 
Governo concede loro la facoltà di godere del be-
nefizio senza alcun esame preventivo; e però il più 
delle volte, digiuni di quelle cognizioni che pur noi 
richiediamo ad ogni giovane che appena esca dalle 
scuole serali. 

Una tale osservazione mi pare di somma impor-
tanza, imperocché, o signori, ciò non avviene per-

chè quivi manchino i regolamenti, o che la capacità 
di quegli scolari non si presti agli studi di storia 
naturale o di chimica o di storia patria od altro che 
noi desideriamo che essi abbiano, no, ma perchè 
nelle loro scuole pare che si abbia una specie dì ti-
more della istruzione. Non vi si desiderano giovani 
capaci di quelle materie che pure oggi sono comu-
nissimo; onde ne avviene, o signori, che, quando 
sono chiamati all'esercizio del loro ministero, si 
trovano al disotto di quel grado d'istruzione che 
deve avere ed ha un ragazzo che esca dalle prime 
scuole governative. 

Voi sapete, o signori, meglio di me, che il gran 
credito di cui godeva il clero in Europa sol finire 
del secolo scorso dipendeva appunto da ciò, che si 
distingueva in ogni sorta di studi scientifici e nelle 
lettere ; uomini dottissimi onoravano allora quella 
classe, che la nazione ricompensava con altrettanto 
rispetto. Poi si temette che una soverchia istru-
zione non portasse una soverchia indipendenza; 
prevalse, come sapete, la massima che bisognava 
sapere con discrezione, e si diceva che fino nei vino 
generoso dei Santi Padri conveniva mescere un po' 
d'acqua. Quindi le persecuzioni dei dotti di Porto 
Reale, quindi le condanne all'Enciclopedia. E sic-
come tutte le cautele non hanno potuto impedire 
la catastrofe che avvenne poi, crebbe la massima, 
specialmente nei seminari, di un'istruzione limi-
tata in certe materie ai giovani che ne dovevano 
uscire, per timore che fossero troppo indipendenti. 
La massima prevale ancora, signori, e l'istruzione 
che si dà in molte di quelle scuole ai giovani che, 
un giorno o l'altro, volere o non volere, debbono 
essere maestri di gran parte dell'umana società, 
specialmente nei luoghi di campagna, vengono 
fuori poco adatti al loro ministero, 

Egli è per ciò che in moltissime circostanza si è 
palesato il desiderio che il Governo dovesse occu-
parsi delle scuole dei seminari e vedere un po 1 

come là dentro si facesse l'educazione della gio-
ventù; anzi questo desiderio è stato portato anche 
in quest'Aula più di una volta. 

A me pare che sia, non dirò troppa, ma poco op-
portuna oggidì tale ingerenza, ma quello che dob-
biamo ricercare con la maggior cura, si è che una 
soverchia libertà non noccia allo scopo che ci dob-
biamo prefiggere. In tal caso un esame ragionevol-
mente rigoroso dato a quei giovani, che si presen-
tano per ottenere la facoltà di godere del benefizio 
ecclesiastico in quelle materie che sono il corredo 
di persone educate, non sarebbe uè inopportuno nè 
inutile : verremmo con questo semplice fatto ad as-
sicurare il pubblico che i ministri del culto, sparsi 
nella società e specialmente nella campagna, hanno 


